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ART. 1
Campo d'applicazione 

 ART. 1

(Campo d'applicazione )

1. Le norme del presente decreto legislativo si applicano ai seguenti prodotti, così come definiti 
all'articolo 2:

a) macchine;

b) attrezzature intercambiabili;

c) componenti di sicurezza;

d) accessori di sollevamento;

e) catene, funi e cinghie;

f) dispositivi amovibili di trasmissione meccanica;

g) quasi-macchine.



  

2. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto legislativo:

a) i componenti di sicurezza, destinati ad essere utilizzati come pezzi di ricambio in sostituzione di
componenti identici e forniti dal fabbricante della macchina originaria;

 
b) le attrezzature specifiche per parchi giochi e/o di divertimento;

c) le macchine specificamente progettate o utilizzate per uso nucleare che, in caso di guasto, possono 
provocare una emissione di radioattività;

d) le armi, incluse le armi da fuoco;

e) i seguenti mezzi di trasporto:

1) trattori agricoli e forestali per i rischi oggetto del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti in data 19 novembre 2004, pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 aprile 2005, 
di recepimento della direttiva n. 2003/37/CE, ad esclusione delle macchine installate su tali veicoli;

2) veicoli a motore e loro rimorchi oggetto della legge 27 dicembre 1973, n. 942, e successive 
modificazioni, di recepimento della direttiva 70/156/CEE, ad esclusione delle macchine installate su tali 
veicoli;

3) veicoli oggetto del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti in data 31 gennaio 2003,
pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 123 del 29 maggio 2003, di recepimento della direttiva
2002/24/CE, ad esclusione delle macchine installate su tali veicoli;



  

 4) veicoli a motore esclusivamente da competizione;

5) mezzi di trasporto per via aerea, per via navigabile o su rete 
ferroviaria, escluse le macchine installate su tali veicoli.

f) le navi marittime e le unità mobili off-shore, nonché le macchine 
installate a bordo di tali navi e/o unità;

g) le macchine appositamente progettate e costruite a fini militari o di 
mantenimento dell'ordine;

h) le macchine appositamente progettate e costruite a fini di ricerca per 
essere temporaneamente utilizzate nei laboratori;

i) gli ascensori utilizzati nei pozzi delle miniere;

l) le macchine adibite allo spostamento di artisti durante le 
rappresentazioni;



  

 m) i prodotti elettrici ed elettronici che rientrano nelle categorie seguenti, oggetto della 
direttiva 2006/95/CE in materia di bassa tensione:

1) elettrodomestici destinati a uso domestico;

2) apparecchiature audio e video;

3) apparecchiature nel settore delle tecnologie dell'informazione;

4) macchine ordinarie da ufficio;

5) apparecchiature di collegamento e di controllo a bassa tensione;

6) motori elettrici;

n) le seguenti apparecchiature elettriche ad alta tensione:

1) apparecchiature di collegamento e di comando;

2) trasformatori.

3. Quando per una macchina i pericoli di cui all'allegato 1 sono interamente o 
parzialmente disciplinati in modo più specifico da altri provvedimenti di recepimento 
di direttive comunitarie, il presente decreto non si applica a tale macchina e per tali 
pericoli.
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Art. 69 definizione di attrezzatura di lavoro

Art. 70 Requisiti di sicurezza
 attrezzature di lavoro

Art. 71 obblighi del datore di lavoro



  



  

TITOLO III – USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO E DEI DISPOSITIVI DI
PROTEZIONE INDIVIDUALE

CAPO I – USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO

Articolo 71 - Obblighi del datore di lavoro

1. Il datore di lavoro mette a disposizione dei lavoratori attrezzature idonee ai fini
della salute e sicurezza e adeguate al lavoro da svolgere o adattate a tali scopi che devono 
essere utilizzate conformemente alle disposizioni legislative di  recepimento delle direttive 
comunitarie.

2. All'atto della scelta delle attrezzature di lavoro, il datore di lavoro prende in
considerazione:
a) le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere;
b) i rischi presenti nell’ambiente di lavoro;
c) i rischi derivanti dall’impiego delle attrezzature stesse
d) i rischi derivanti da interferenze con le altre attrezzature già in uso.

3. Il datore di lavoro, al fine di ridurre al minimo i rischi connessi all’uso delle 
attrezzature di lavoro e per impedire che dette attrezzature possano essere utilizzate per 
operazioni e secondo condizioni per le quali non sono adatte, adotta adeguate misure 
tecniche ed organizzative, tra le quali quelle dell’ allegato VI.



  

4. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché:

a) le attrezzature di lavoro siano:

1) installate ed utilizzate in conformità alle istruzioni d’uso;

2) oggetto di idonea manutenzione al fine di garantire nel tempo la permanenza dei 
requisiti di sicurezza di cui all’articolo 70 e siano corredate, ove necessario, da apposite 
istruzioni d’uso e libretto di manutenzione;

3) assoggettate alle misure di aggiornamento dei requisiti minimi di sicurezza stabilite con
specifico provvedimento regolamentare adottato in relazione alle prescrizioni di cui 
all’articolo 18, comma1, lettera z);

b) siano curati la tenuta e l’aggiornamento del registro di controllo delle attrezzature di 
lavoro per cui lo stesso è previsto.



  

5. Le modifiche apportate alle macchine quali definite all’articolo 1, comma 2, del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 luglio 1996, n. 459, per migliorarne le condizioni di 
sicurezza in rapporto alle previsioni del comma 1, ovvero del comma 4, lettera a), numero 3 
non configurano immissione sul mercato ai sensi dell’articolo 1, comma 3, secondo periodo, 
sempre che non comportino modifiche delle modalità di utilizzo e delle prestazioni previste 
dal costruttore.

6. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché il posto di lavoro e la posizione dei 
lavoratori durante l’uso delle attrezzature presentino requisiti di sicurezza e rispondano ai 
principi dell’ergonomia.

7. Qualora le attrezzature richiedano per il loro impiego conoscenze o responsabilità 
particolari in relazione ai loro rischi specifici, il datore di lavoro prende le misure necessarie 
affinché:

a) l'uso dell'attrezzatura di lavoro sia riservato ai lavoratori allo scopo incaricati che 
abbiano ricevuto una informazione, formazione ed addestramento adeguati;

b) in caso di riparazione, di trasformazione o manutenzione, i lavoratori interessati siano 
qualificati in maniera specifica per svolgere detti compiti.



  

12.Per l’effettuazione delle verifiche le ASL e l’ISPESL possono avvalersi del supporto 
di soggetti pubblici o privati abilitati.

I soggetti privati abilitati acquistano la qualifica di incaricati di pubblico servizio e 
rispondono direttamente alla struttura pubblica titolare della funzione.

13.Le modalità di effettuazione delle verifiche periodiche di cui all’allegato VII,
nonché i criteri per l’abilitazione dei soggetti pubblici o privati di cui al comma precedente 
sono stabiliti con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 14. 

Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dello sviluppo economico, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra Stato, Regioni e province autonome di Trento e di Bolzano e sentita la Commissione 
consultiva, vengono apportate le modifiche all’allegato VII relativamente all’elenco delle 
attrezzature di lavoro da sottoporre alle verifiche.



  

8. Fermo restando quanto disposto al comma 4, il datore di lavoro, secondo le indicazioni 
fornite dai fabbricanti ovvero, in assenza di queste, dalle pertinenti norme tecniche o dalle 
buoneprassi o da linee guida, provvede affinché:

a) le attrezzature di lavoro la cui sicurezza dipende dalle condizioni di installazione siano 
sottoposte a un controllo iniziale (dopo l’installazione e prima della messa in esercizio) e ad un 
controllo dopo ogni montaggio in un nuovo cantiere o in una nuova località di impianto, al 
fine di assicurarne l’installazione corretta e il buon funzionamento;

b) le attrezzature soggette a influssi che possono provocare deterioramenti suscettibili di dare
origine a situazioni pericolose siano sottoposte:

1. ad interventi di controllo periodici, secondo frequenze stabilite in base alle indicazioni 
fornite dai fabbricanti, ovvero dalle norme di buona tecnica, o in assenza di queste ultime, 
desumibili dai codici di buona prassi;

2. ad interventi di controllo straordinari al fine di garantire il mantenimento di buone 
condizioni di sicurezza, ogni volta che intervengano eventi eccezionali che possano avere 
conseguenze pregiudizievoli per la sicurezza delle attrezzature di lavoro, quali riparazioni, 
trasformazioni, incidenti, fenomeni naturali o periodi prolungati di inattività;



  



  



  



  



  

ALLEGATO V 
REQUISITI DI SICUREZZA DELLE 

MACCHINE



  



  



  

ART 72 
OBBLIGHI DEI NOLEGGIATORI 

E DEI 
CONCEDENTI IN USO



  

ART 72 
OBBLIGHI DEI NOLEGGIATORI E DEI 

CONCEDENTI IN USO 



  



  

ART 73 
INFORMAZIONE, FORMAZIONE, 

ADDESTRAMENTO 
PER L'USO DELLE ATTREZZAURE



  



  



  

CAPO II 
USO DEI DISPOSITIVI DI PROTEZIONE 

INDIVIDUALE



  



  

OBBLIGO DELLA  VALUTAZIONE RISCHI



  



  



  

OBBLIGHI DEI LAVORATORI



  



  



  

CANTIERI TEMPORANEI E MOBILI
TITOLO IV – CANTIERI TEMPORANEI O MOBILI

CAPO II – NORME PER LA PREVENZIONE DEGLI INFORTUNI SUL LAVORO
NELLE

COSTRUZIONI E NEI LAVORI IN QUOTA



  

Art. 107 – Definizioni
1. Si intende per lavoro in quota: attività lavorativa che espone il lavoratore al rischio di caduta 
da una quota posta ad altezza superiore a 2 m. rispetto ad un piano stabile.

Articolo 111 - Obblighi del datore di lavoro nell'uso di attrezzature per lavori in quota

1. Il datore di lavoro, nei casi in cui i lavori temporanei in quota non possono essere eseguiti in 
condizioni di sicurezza e in condizioni ergonomiche adeguate a partire da un luogo adatto allo 
scopo, sceglie le attrezzature di lavoro più idonee a garantire e mantenere condizioni di lavoro 
sicure, in conformità ai seguenti criteri:

a) priorità alle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale;

b) dimensioni delle attrezzature di lavoro confacenti alla natura dei lavori da eseguire, alle 
sollecitazioni prevedibili e ad una circolazione priva di rischi.



  

COSTRUZIONI E NEI LAVORI IN QUOTA

Art. 107 – Definizioni
1. Si intende per lavoro in quota: attività lavorativa che espone il lavoratore al rischio di 
caduta da una quota posta ad altezza superiore a 2 m. rispetto ad un piano stabile.

Articolo 111 - Obblighi del datore di lavoro nell'uso di attrezzature per lavori in quota

1. Il datore di lavoro, nei casi in cui i lavori temporanei in quota non possono essere eseguiti in
condizioni di sicurezza e in condizioni ergonomiche adeguate a partire da un luogo adatto allo
scopo, sceglie le attrezzature di lavoro più idonee a garantire e mantenere condizioni di lavoro
sicure, in conformità ai seguenti criteri:



  

2. Il datore di lavoro sceglie il tipo più idoneo di sistema di accesso ai posti di lavoro 
temporanei in quota in rapporto alla frequenza di circolazione, al dislivello e alla 
durata dell'impiego. 
Il sistema di accesso adottato deve consentire l'evacuazione in caso di pericolo 
imminente. Il passaggio da un sistema di accesso a piattaforme, impalcati, 
passerelle e viceversa non deve comportare rischi ulteriori di caduta.

7. Il datore di lavoro effettua i lavori temporanei in quota soltanto se le condizioni 
meteorologiche non mettono in pericolo la sicurezza e la salute dei lavoratori.

8. Il datore di lavoro dispone affinché sia vietato assumere e somministrare 
bevande alcoliche e superalcoliche ai lavoratori addetti ai cantieri temporanei e 
mobili e ai lavori in quota.



  

ALLEGATO VI
DISPOSIZIONI CONCERNENTI L’USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO

4 Disposizioni concernenti l’uso delle attrezzature di lavoro che servono a 
sollevare persone

4.1 Sui ponti sviluppabili e simili gli operai addetti devono fare uso di idonea 
cintura di sicurezza.

4.2 I ponti sviluppabili devono essere usati esclusivamente per l'altezza per cui
sono costruiti, senza aggiunte di sovrastrutture. 

I ponti non devono essere spostati quando su di essi si trovano lavoratori o 
sovraccarichi. 

E’ ammessa deroga quando si tratti di lavori per le linee elettriche di contatto o 
dei ponti
recanti la marcatura CE o costruiti secondo le disposizioni dei decreti di cui
all’articolo 70, comma 3, del presente decreto, sempreché tale funzionalità risulti 
esplicitamente prevista dal fabbricante.



  

ALLEGATO IX
Tab. 1 allegato IX – Distanze di sicurezza da parti attive di linee elettriche e di impianti elettrici non protette o non 
sufficientemente protette da osservarsi, nell’esecuzione di lavori non elettrici, al netto degli ingombri derivanti dal tipo di 
lavoro, delle attrezzature utilizzate e dei materiali movimentati, nonché degli sbandamenti laterali dei conduttori dovuti 
all’azione del vento e degli abbassamenti di quota dovuti alle condizioni termiche.



  



  

Gli organi di vigilanza 
Gli organi di vigilanza preposti al controllo del rispetto della normativa sono 
principalmente due : 
A.S.L ( azienda sanitaria locale ) 
I.N.A.I.L (istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro ) 
In caso di riscontro di una contravvenzione l’organo di vigilanza impartisce al 
contravventore una prescrizione con: 
1) termine per la regolarizzazione (prorogabile a richiesta motivata) 
2) imposizione di specifiche misure per far cessare il pericolo 
Sostanzialmente gli ispettori asl o inal danno circa 60 giorni di tempo all’azienda 
che è stata controllata per adeguarsi alle prescrizioni fornite. Allo scadere di tale 
termine se l’azienda ha adempiuto paga soltanto ¼ della sanzione prevista, 
altrimenti viene iscritta nel registro del pm e si apre un fascicolo di reato in 
procura. 
Gli organi competenti hanno altresì la facoltà di chiudere un’azienda fino 
all’adeguamento della stessa al D.Lgs 81/2008. 



  

Obblighi del datore di lavoro e dei dirigenti 
A tal fine essi devono: 

• dare attuazione, secondo le direttive ricevute, alle disposizioni di legge, utilizzando le 
informazioni, i mezzi tecnici ed il personale messo a loro disposizione; 

• consentire ai dipendenti, per il tramite dei loro rappresentanti, di portare il loro 
contributo alla valutazione del rischio e di verificare l'applicazione delle misure di 
prevenzione e protezione; 

• informare, formare e addestrare i propri dipendenti circa i rischi e le misure individuali e 
collettive di prevenzione e protezione adottate; 

• affidare i compiti ai lavoratori tenendo conto delle loro capacità e condizioni di salute; 
• vigilare ed esigere l'osservanza, da parte dei singoli lavoratori, delle norme e delle 
disposizioni aziendali in materia di sicurezza; 

• aggiornare le misure di prevenzione e di protezione in relazione ai mutamenti 
organizzativi e produttivi aziendali, ed in base all'evoluzione della tecnica. 



  

Articolo 36 - Informazione ai lavoratori

1. Il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione:

a) sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alla attività della impresa in generale;

b) sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l’evacuazione dei 
luoghi di lavoro;

2. Il datore di lavoro provvede altresì affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata 
informazione:

a) sui rischi specifici cui è esposto in relazione all’attività svolta, le normative di sicurezza e le 
disposizioni aziendali in materia;

b) sui pericoli connessi all’uso delle sostanze e dei preparati pericolosi sulla base delle schede 
dei dati di sicurezza previste dalla normativa vigente e dalle norme di buona tecnica;

c) sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate.

4. Il contenuto della informazione deve essere facilmente comprensibile per i lavoratori e deve 
consentire loro di acquisire le relative conoscenze.

Ove la informazione riguardi lavoratori immigrati, essa avviene previa verifica della 
comprensione della lingua utilizzata nel percorso informativo.



  

Articolo 37 - Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti

1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed 
adeguata in materia di salute e sicurezza, anche rispetto alle conoscenze linguistiche, con 
particolare riferimento a:

a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione 
aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza;

b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di
prevenzione e protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell’azienda.

4. La formazione e, ove previsto, l’addestramento specifico devono avvenire in
occasione:

a) della costituzione del rapporto di lavoro o dell’inizio dell’utilizzazione qualora si tratti di 
somministrazione di lavoro;

b) del trasferimento o cambiamento di mansioni;

c) della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e 
preparati pericolosi.

5. L’addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro.

6. La formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti deve essere periodicamente 
ripetuta in relazione all’evoluzione dei rischi o all’insorgenza di nuovi rischi.



  

7. La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti deve avvenire, in 
collaborazione con gli organismi paritetici, ove presenti nel settore e nel territorio in cui si 
svolge l’attività del datore di lavoro, durante l’orario di lavoro e non può comportare oneri 
economici a carico dei lavoratori.

8. Il contenuto della formazione deve essere facilmente comprensibile per i lavoratori e 
deve consentire loro di acquisire le conoscenze e competenze necessarie in materia di salute 
e sicurezza sul lavoro.

Ove la formazione riguardi lavoratori immigrati, essa avviene previa verifica della 
comprensione e conoscenza della lingua veicolare utilizzata nel percorso formativo.



  

Ed i seguenti doveri: 
• Osservare le disposizioni impartite da datore di lavoro, dirigenti e preposti ai fini della protezione 
collettiva e individuale. 
• Utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione individuale. 
• Sottoporsi ai controlli sanitari previsti. 
• Mantenere puliti e ordinati tutti gli ambienti. 
• Indossare gli indumenti e le protezioni prescritte. 
• Utilizzare correttamente macchinari, impianti, utensili, attrezzature, sostanze. 
• Non pregiudicare l'efficienza dei dispositivi di sicurezza 
• Eliminare un'eventuale carenza suscettibile di pregiudicare la vostra sicurezza oppure avvisare il 
datore di lavoro se ciò non fosse possibile; 
• Non compiere di propria iniziativa operazioni non di propria competenza che possano 
compromettere la sicurezza, propria o di altri; 
• Non comportarvi in modo tale da arrecare danno alla vostra incolumità o a quella altrui (ad es. con 
l'abuso di alcool o l'assunzione di droghe, ecc.) 
• In tutti i locali delle varie strutture è vietato fumare. 



  

FIGURA DEL PREPOSTO

«preposto»: persona che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di poteri gerarchici e 
funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, sovrintende alla attività lavorativa e 
garantisce l’attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta esecuzione da parte dei 
lavoratori ed esercitando un funzionale potere di iniziativa.

 Il Preposto è colui che nell’ambito delle proprie competenze tecniche, ma senza potere di 
spesa a differenza del Datore di Lavoro o del Dirigente, ha l’incarico di 
sorvegliare e sovrintendere alle singole fasi del processo produttivo può dare 
ordini per ruolo, titolo, anzianità, altro.

La Cassazione mette in luce che i preposti sono “i soggetti che sovrintendono 
all’espletamento delle  attività soggette alla normativa prevenzionistica. 
Non spetta, perciò, al preposto adottare  misure di prevenzione, ma fare 
applicare quelle predisposte da altri intervenendo con le  proprie direttive ad 
impartire le cautele da osservare. 



  

Ad esempio, tra le molte possibilità di figure inquadrabili come Preposti in quanto 
destinatari di norme per la prevenzione degli infortuni, abbiamo: 

• Capi Turno; 
• Responsabili di Reparto; 
• Responsabili di servizio; 
• Capi Squadra; 
• Gli Assistenti; 

• Capi macchina, ecc. 

Si sottolinea che il Preposto poiché tenuto ad applicare ed a fare rispettare le 
norme di sicurezza e prevenzione, è sempre ed in ogni caso responsabile del 
Personale, nell'ambito dei settori e dei reparti di propria competenza. 



  

Articolo 19 - Obblighi del preposto 
La disposizione individua gli obblighi del preposto distintamente da quelli del datore di lavoro 
e del dirigente, mutuandoli dagli indirizzi giurisprudenziali. 
Si tratta di obblighi connessi all’incarico operativo e che consistono esclusivamente 
nell’attività di sovrintendenza e controllo e non anche nell’autonomo esercizio di poteri 
discrezionali; 
Non la qualifica formale posseduta ma la circostanza che le mansioni di 
Preposto siano in concreto espletate.

In riferimento alle attività indicate all’articolo 3, i preposti, secondo le 
loro attribuzioni e competenze, devono: 
a) sovrintendere e vigilare (ed esigere) sulla osservanza da parte 
dei singoli lavoratori dei loro obblighi di legge, nonché delle 
disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di 
uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di protezione 
individuale messi a loro disposizione e, in caso di persistenza della 
inosservanza, informare i loro superiori diretti; 

 



  

b) verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate 
istruzioni accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico;

c) richiedere l’osservanza delle misure per il controllo delle situazioni di rischio 
in caso di emergenza e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo 
grave, immediato e inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona 
pericolosa;

 d) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo  
grave e immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere 
in materia di protezione;

  
 

e) astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai 
lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui 
persiste un pericolo grave ed immediato; 

f) segnalare tempestivamente al datore di lavoro o al dirigente sia le deficienze dei 
mezzi e delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di protezione individuale, sia 
ogni altra condizione di pericolo che si verifichi durante il lavoro, delle quali venga a 
conoscenza sulla base della formazione ricevuta; 



  

g) frequentare a cura del datore di lavoro appositi corsi di 
formazione, da ripetersi periodicamente, secondo quanto previsto 
dall’articolo 37 e che debbono comprendere al minimo 
informazioni su:
 
- principali soggetti coinvolti ed i relativi obblighi;
 
-definizione e individuazione dei fattori di rischio; 

-valutazione dei rischi; 

-individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali 
di prevenzione e protezione. 



  

CAPO III

IMPIANTI 
ED 

APPARECCHIATURE 
ELETTRICHE 



  



  



  



  



  



  



  

DISTANZA DEI LAVORI
 

DALLE 

LINEE ELETTRICHE



  



  



  

INFORMAZIONE E FORMAZIONE 
PROGRAMMA DEL CORSO PLE

PARTE TEORICA E PRATICA



  



  

CONFERENZA STATO REGIONE
 SULLE

 ATTREZZATURE DI LAVORO 
IN GENERALE 



  

ACCORDO STATO- REGIONE  
SULLE ATTREZZATURE



  



  

ELENCO ATTREZZATURE DI 
LAVORO 



  



  

CONTROLLI ATTREZZATURE 

E

 
VERIFICHE PERIODICHE 



  

CONTROLLI DELLE ATTREZZATURE 
Fermo restando quanto disposto al comma 4, il datore di lavoro, secondo le 
indicazioni fornite dai fabbricanti ovvero, in assenza di queste, dalle 
pertinenti norme tecniche o dalle buone prassi o da linee guida, provvede 
affinché:

1) le attrezzature di lavoro la cui sicurezza dipende dalle condizioni di 
installazione siano sottoposte a un controllo iniziale (dopo l'installazione e 
prima della messa in esercizio) e ad un controllo dopo ogni montaggio in 
un nuovo cantiere o in una nuova località di impianto, al fine di assicurarne 
l'installazione corretta e il buon funzionamento;

2) le attrezzature soggette a influssi che possono provocare deterioramenti 
suscettibili di dare origine a situazioni pericolose siano sottoposte:

A) ad interventi di controllo periodici, secondo frequenze stabilite in base 
alle indicazioni fornite dai fabbricanti, ovvero dalle norme di buona tecnica, 
o in assenza di queste ultime, desumibili dai codici di buona prassi;



  

B) ad interventi di controllo straordinari al fine di garantire il mantenimento 
di buone condizioni di sicurezza, ogni volta che intervengano eventi 
eccezionali che possano avere conseguenze pregiudizievoli per la sicurezza 
delle attrezzature di lavoro, quali riparazioni trasformazioni, incidenti, 
fenomeni naturali o periodi prolungati di inattività.

C) Gli interventi di controllo di cui alle lettere a) e b) sono volti ad assicurare 
il buono stato di conservazione e l’efficienza a fini di sicurezza delle 
attrezzature di lavoro e devono essere effettuati da persona competente.

I risultati dei controlli devono essere riportati per iscritto e, almeno quelli 
relativi agli ultimi tre anni, devono essere conservati e tenuti a disposizione 
degli organi di vigilanza. 

Qualora le attrezzature di lavoro siano usate al di fuori della sede dell’unità 
produttiva devono essere accompagnate da un documento attestante 
l’esecuzione dell’ultimo controllo con esito positivo.



  

Oltre a quanto previsto precedentemente, il datore di lavoro sottopone le 
attrezzature di lavoro riportate in ALLEGATO VII ( Più AVANTI) a verifiche 
periodiche volte a valutarne l’effettivo stato di conservazione e di 
efficienza ai fini di sicurezza, con la frequenza indicata nel medesimo 
allegato.

La prima di tali verifiche è effettuata dall’ISPESL che vi provvede nel 
termine di 60 giorni dalla richiesta, decorso inutilmente il quale il datore di 
lavoro può avvalersi delle ASL e di soggetti pubblici o privati abilitati.

Le successive verifiche sono dai soggetti di cui al precedente periodo, 
che vi provvedono nel termine di 30 giorni dalla richiesta, decorso 
inutilmente il quale il datore di lavoro può avvalersi di soggetti pubblici o 
privati abilitati.



  



  



  



  

INSTALLAZIONE APPARECCHIO



  



  



  



  



  

DISTANZE DA RISPETTARE



  

PAVIMENTI,  SCANTINATI
 E LA PLE



  

BASI SI APPOGGIO PER 
STABILIZZATORI



  



  



  

PREVENZIONE INFORTUNI CAUSATI DA 
INTRAPPOLAMENTO E SCHIACCIAMENTO



  

SPORGERSI OLTRE IL 
PARAPETTO



  

SITUAZIONI DI PERICOLO



  



  



  

TIPOLOGIE DI IMBRACATURE



  



  

LAVORI IN PROSSIMITA'
 DI 

PARTI ATTIVE



  

PER LAVORI CONDOTTI IN VICANZA DI LINEE ELETTRICHE 

O DI IMPIANTI ELETTRICI CON PARTI ATTIVE NON PROTETTE O CHE PER 
CIRCOSTANZE PARTICOLARI SI DEBBANO RITENERE NON 

SUFFICIENTEMENTE PROTETTE

( FERME RESTANDO LE NORME DI BUONA TECNICA), si deve rispettare 
almeno una delle seguenti precauzione:

● a) mettere fuori tensione ed in sicurezza le parti attive per tutta la durata 
dei lavori;

● b) Posizionare ostacoli rigidi che impediscano l' avvicinamento alle parti 
attive;

● c) Tenere in permanenza, persone, macchine operatrici, apparecchi di 
sollevamento ad ogni altra attrezzatura a distanza di sicurezza.



  

Generalità sui lavori elettrici
Il t.u.s. 8/08 ha abolito tutte le principali leggi in materia di salute e 
sicurezza, ha influito anche nelle metodologie da applicare per eseguire in 
sicurezza i lavori elettrici.
Il nuovo decreto non fornisce alcuna indicazione tecnica, come ad 
esempio faceva il DPR 547/55, ma rimanda alle metodologie delle 
normativa tecniche, che assumono così un riferimento di maggiore 
evidenza.
Tipi di lavori elettrici
Definizione di lavoro elettrico dalla norma CEI EN 50110 ( CEI 11-48) dà un 
definizione ampia e generica di lavoro elettrico:

“ Lavori sugli impianti elettrici, ad essi connessi e vicino ad essi quali 
prove e misure, riparazioni, sostituzioni, modifiche, ampliamenti, montaggi 
ed ispezioni”
Attenzione
L' intervento sull'impianto deve in qualche modo coinvolgere le parti 
attive;
Il contatto con parti isolanti, o con gli involucri di apparecchi elettrici, non 
è ovviamente un lavoro elettrico.



  

Considerazioni

IN TALE CONTESTO non viene  considerato lavoro elettrico l'installazione 
di un impianto elettrico fin quando questo non è in tensione.

Anche se solitamente è considerato lavoro elettrico.

Le manovre di esercizio che riguardano modifiche all' assetto di rete è che 
non prevedono l' accesso a parti attive non sono considerate lavori 
elettrici.

E' necessario però che chi esegue dette manovre abbia le conoscenze 
necessarie per valutare il relativo rischio elettrico.

Occorre essere esperti per le manovre ma non per la CEI 11-27 ( nel senso 
indicato).



  

Definizione di
 Lavoro elettrico per la CEI 11-27

“ Per lavoro elettrico si intende un intervento su impianti o apparecchi 
elettrici con accesso alle parti attive ( sotto tensione o fuori tensione) 
nell' ambito del quale se non si adottano misure di sicurezza si è in 
presenza di rischio elettrico” ( CEI 11-27 art. 3.8).

Se la parte attiva rimane in tensione è necessario isolare e proteggere 
la persona.

Se la parte attiva viene messa fuori tensione occorre garantire che sia, 
e rimanga fuori tensione.



  

Campo di applicazione CEI 11-27

● Si applica alle operazioni ed attività di lavoro sugli impianti elettrici ad essi connessi e 
vicini ad essi ed eserciti a qualunque livello di tensione destinati alla produzione, 
trasmissione, alla trasformazione, alla distribuzione e alla utilizzazione di energia 
elettrica, fissi, mobili, permanenti o provvisori.

● La presente norma fornisce le prescrizioni di sicurezza per attività 
sugli impianti elettrici, ad essi connesse e vicino ad essi.

● La presente norma si applica a tutti i lavori elettrici ed anche ai lavori 
non elettrici quali ad esempio lavori edili eseguiti in prossimità di linee 
aeree o in vicinanza di cavi sotterranei.

● CEI 11-48 contiene i principi di base e le prescrizioni minime per la  
sicurezza di attività di lavoro sugli impianti elettrici, ad essei connesse 
e vicino ad essi.



  

CAPIRE IL VENTO 
E I SUOI EFFETTI..



  

SEGNALETICA 
STRADALE 

NUOVO CODICE DELLA 
STRADA 

● Nuovo codice della Strada- Decreto 
legislativo 30 aprile 1992 n 285.

● Decreto 10 luglio 2002 Disciplina 
tecnica relativa agli schemi 
segnaletici per categoria di strada, 
da adottare per il segnalamento 
temporaneo.

Art 2:

 Definizioni di strade ( statali, 
regionali, provinciali e comunali)



  

SEGNALETICA STRADALE 
NUOVO CODICE DELLA STRADA

ART 21

● Chiunque esegue lavori o deposita materiale sulle aree destinate alla circolazione o alla sosta di 
veicoli e di pedoni deve adottare gli accorgimenti necessari per la sicurezza e la fluidità della 
circolazione e mantenerli in perfetta efficienza sia di giorno che di notte.

● Deve provvedere a rendere visibile sia di giorno che di notte, il personale addetto ai lavori 
esposto al traffico dei veicoli.

Nel Regolamento …

a) modalità e norme relative alla delimitazione e segnalazione dei cantieri;

● b) Realizzabilità della visibilità sia di giorno che di notte del personale addetto ai lavori;

● c) accorgimenti necessari per la regolazione del traffico;

● d) Modalità di svolgimento dei lavori nei cantieri stradali.



  





Distanze di sicurezza per le 
persone 

     La distanza di sicurezza deve essere tale che non possano avvenire contatti 
diretti o scariche pericolose per le persone tenendo conto del tipo di lavoro, 
delle attrezzature usate e delle tensioni presenti



MATERIALE AD USO DIDATTICO 
E NON COMMERCIALE

ING. FRANCESCO DI BELLA
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